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Eduardo Zeller e la sua concezione storica 


Se è vero che dopo la morte pur si vede e sente, lo spirito 
di Eduardo Zeller deve aver provato, davanti alle pagine che 
Ludwig Stein ha dedicate alla sua memoria nell’ ultimo fasci- 
colo dell’ Archiv fù» die Geschichte der Philosophie, quello 
stesso palpito di commozione che in vita, circa 20 anni fa, cele- 
brandosi il suo giubileo scientifico, ebbe a provare per le parole 
rivoltegli dal suo carissimo amico Fr. Vischer nel presentargli 
il volume dei Philosophische Aufstitze in suo onore. Non visse 
adunque lo Zeller la vita astratta dell’ intelligenza chiusa in sé 
stessa e paga soltanto delle sue ricerche e delle sue scoperte, 
se la sua figura d'uomo, di maestro, d’amico ha saputo nei 
momenti più solenni confondersi, in modo da non poterne essere 
distinta, colla grande figura dello scrittore, dello storico, del 
filosofo! Ma a chi non ha avuto la fortuna di avvicinarlo e di 
conoscerlo altro non resta, ora che egli non è più, che conso- 
lavsi ripensando alla sua opera scientifica ; e noi vogliamo ora 
perciò brevemente discorrere del suo modo di concepire la storia 
e soprattutto la storia della filosofia greca. i 

Nel primo fascicolo di quell’ Archivio di cui egli fu l'anima 
e la guida, lo Zeller dichiarava che duplice è lo scopo della 
storia della filosofia come d'ogni disciplina storica in generale: 
1° appurare i fatti, 2° spiegarli. Come la sua storia della filo 
sofia greca abbia assolto il primo di questi compiti, non è il 
caso qui di ricordare; tutti sono concordi nell’ ammirare 
l’erudizione, la vasta conoscenza delle fonti, la sicura critica 
filologica che lo Zeller ha dimostrato coll'opera sua fondamen- 
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tale. Nè tal lode sarà diminuita, quando anche ulteriori pro- 
gressi ed acquisti smentiscano od infirmino in questo e in quel 
punto i suoi: risultati. Vediamo piuttosto come egli intese ed 
assolse il secondo compito della storia della filosofia. È noto 
che l' opera. dello Zeller cui egli pose mano fino dal 1844 ebbe 
da principio per titolo : Filosofia dei Greci o Ricerca sul carat- 


tere e sul corso dei principali momenti del suo sviluppo: titolo 
che gia rivela lo spirito hegeliano onde s'informava allora la 
RA mente del grande storico alemanno. Ma ben presto egli rico- 
nobbe l'impossibilità di costringere il reale storico nelle an- 
gustie della formula astratta hegeliana, perciò nell’ Introduzione 
alla nuova edizione della sua opera (che fu compiuta nel 1868 col 
1; rinnovato titolo : La filosofia dei: ‘treci considerata nel suo svol- 
A gimento storico) si contiene una fine e sagace critica del metodo 
1 hegeliano, 
È All’Hegel resterà sempre, secondo lo Zeller, il mevito di aver 
dimostrato che la storia è uno svolgimento, un processo che obbe- 
o disce a leggi, non un succedersi casuale od arbitrario di fatti: ma 
1 grave errore fu il suo di considerare quello svolgimento come 
soltanto logico, in modo che la successione dei sistemi filosofici 
E dovrebbe coincidere collo sviluppo delle logiche categorie e la- 
sciarsi come questo determinare per via di costruzione dialettica, 
Le No: la legge dello svolgimento non è la stessa nella logica e 
nell’istoria. Là si tratta di rapporti ideali, di rapporti puramente 
interni fra concetti: qui si tratta invece di cangiamenti reali che 
a avvengono nel tempo. Nella logica il passaggio dai concetti ante- 
fà ( riori ai posteriori è regolato unicamente dalla loro intrinseca 
Ro, derivazione e quasi direi filiazione: nella storia al contrario 
questo passaggio è regolato anche da motivi psicologici, politici, 
sociali. Accanto agli elementi che direttamente o indirettamente 
si potrebbero dedurre dalle dottrine anteriori a seconda che 
ay un filosofo continui o combatta i suoi predecessori, vi .sono-le 


condizioni e i bisogni della vita pratica, gl’ interessi religiosi, 
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lo stato della. scienza empirica e della civiltà in generale: tutti 
fattori questi ehe esercitano sul pensiero filosofico un’ azione 
Spesso decisiva e che in niun modo si possono dedurre « priori, 

Lo Zeller. avverte espressamente, nello stesso fascicolo 
dell’ Archivio, di guardarsi da quella unilateralità, per cui 
l'evoluzione filosofica si consideri come un processo chiuso in 
sè stesso senza riferimento alla storia politica e alla. storia 
della cultura in generale. L'evoluzione. filosofica deriva non 
da uno ma da più elementi cospiranti ; e quanti più di questi 
elementi si faranno entrare nel cerchio delle nostre indagini, 
tanto meno si potrà far derivare un sistema come logica con- 
seguenza dal suo precedente. — Eppure fino dal Lange, il noto 
autore della Storia del Materialismo, si è proprio rimproverato 
allo Zeller di non aver saputo ricollegare abbastanza stretta- 
mente, anche nelle edizioni successive della sua opera, la filo- 
sofia allo svolgimento della cultura in generale, isolando più 
del dovere le idee speculative (1). Il grande storico. della 
filosofia greca, pur. vedendo dunque chiaramente in teoria i 
pericoli del metodo hegeliano e le funeste sue conseguenze nella 
trattazione storica, non avrebbe poi da alcune di queste in 
pratica saputo guardarsi, e non sarebbe così riuscito a cancel- 
lare del tutto dal suo spirito le tracce impresse dalla prima, 
educazione. 

L’ accusa non è priva di fondamento, e non c'è da meravi- 
gliarsene. Come si può del tutto:spogliare quella forma mentis che 
in ciascuno di noi è determinata dall’ ambiente ideale iu cui e 
per cui siano nati e cresciuti? Il concetto, p. e., dello Zeller.che 
il pensiero greco sorga e si svolga in maniera così naturale 
regolare da non esserci mai bisogno per comprenderne la storia 


(1) Cfr. Histoire du Matérialisme — trad. frane. — Paris 1877, Vol. I 
pag. 44. 
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di ricorrere a importazioni esteriori, tradisce già la sua tendenza 
a isolare le idee speculative. Poiché, se éè certo che dall'Oriente i 
‘Freci attinsero le loro prime nozioni matematiche e astronomiche, 
come si potrà negare ogni scambio d'azione tra l'Oriente e il 
pensiero greco, se non a patto d' isolare le idee speculative dalla 
storia della scienza e della cultura in generale? La Matematica e 
l’Astronomia, dice anche il Diels, sono, se si astrae dalle fanta - 
smagorie cosmogoniche, il primo fondamento della filosofia greca : 
la Fisica ionica trae di qui il suo inizio. Dai bisogni nautici del 
commercio milesio è scaturita (come si ricava, sotto la garanzia 
di Eudemo, da Proclo in Pucl. 65,3) quella cultura geometrico- 
astronomica, che fu base della scienza ionica. Le poche proposi- 
zioni veramente filosofiche che di "l'alete si conoscono non si se- 
gualano tanto per la loro originalità (poiché la veduta fondamen- 
tale della sua filosofia non è nuova) quanto per il metodo con cui 
la formazione del mondo e i processi della Natura sono spiegati in 
maniera rigorosamente fisica e ricondotti a un principio semplice. 
L'azione, conchiude prudentemente il Diels, che |’ Egitto può 
avere esercitato su ‘l'alete non si deve negare né esagerare (1). 

Nello stesso modo lo Zeller nega l’azione dei Misteri sulla 
filosofia greca. Risulta con evidenza, egli dice, dalle ricerche 
più recenti e più approfondite sull’ argomento che in origine 
nessuna dottrina filosofica era implicata in quelle pratiche reli- 
giose e che i Misteri non ebbero carattere filosofico se non più 
tardi per effetto della filosofia stessa : cosicchè questa avrebbe 
molto più dato ai Misteri che ricevutone. Ma, si può obiettare, 
se la filosofia greca non ha ricavato dai Misteri dottrine o idee 
speculative perfette e compiute, ne ha però derivati elementi non 
trascurabili o detratti 7mpulsi a meditare sulla natura morale 
e sui destini dell’ uomo. 


(1) Cfe. Phil. Aufsitze ET. Zeller gewidmet. — Leipzig 1887, pag. 244. 
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I Pitagorici ed Empedocle, osserva ancora lo Zeller, non han 
preso in prestito dai Mister: aleun elemento che sia strettamente 
legato alla loro filosofia, allo sforzo cioé da essi fatto per spie- 
gare scientificamente la Natura. La credenza nella metempsicosi 
è professata così da Pitagora come da Empedocle: ma né l’uno 
né l'altro hanno riallacciato, come parte essenziale del sistema, 
questa dottrina ai loro principì. Anzi la metempsicosi appare un 
dogma accolto per sè stesso e attaccato solo esteriormente alla 
dottrina scientifica, in guisa che questa non presenterebbe la- 
cuna di sorta, se quella fosse tagliata via. Platone è il primo 
che stabilisca scientificamente la credenza all’\immortalità ; ma 
egli vi sarebbe pervenuto anche senza il soccorso dei miti di 
cui ha fatto uso, 

È chiaro che così lo Zeller viene a isolare le idee specu. 
lative dallo svolgimento della coscienza religiosa. Il Gomperz 
invece nella sua più recente opera Griechische Denker ha te 
nuto molto maggior conto, per la comprensione e la spiega- 
zione del movimento filosofico in Grecia, dei fattori forniti dalla 
storia della religione, della letteratura e delle singole scienze: 
auzi per lui (egli lo dice chiaramente nella prefazione) i con- 
fini che separano questi diversi campi sono affatto conven- 
zionali. Così egli ha saputo ricavare dall'intreccio e dal con- 
trasto delle idee che agitarono la Grecia antica un quadro, 
che se nella cura e nel numero dei particolari la cede allo 
Zeller, come veduta sintetica e complessiva soddisfa (fino al 
punto in cui l'opera è arrivata) forse di più e meglio ai bi- 
sogni dell’ intelligenza contemporanea, presentandoci lo spi- 
rito greco nella sua viva efflorescenza e nella continuità della 
sua multiforme produzione. | 

Voglio fare un altro rilievo che mi è suggerito anche da 
uno storico contemporaneo della filosofia moderna, Ernst Cas- 
sirer, il quale ha forse più d'ogni altro sostenuto 1’ insepa- 
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rabilità della storia della filosofia dalla storia della cultura (1). 
Origine hegeliana ha senza dubbio quella teoria dello Zeller 
per cui l'essenza del genio greco è posta nella indissolubile 
unità dello spirituale e del naturale. Ora egli è ben vero che 
nell'epoca greca la natura e lo spirito non sono concepiti quali 
termini antitetici, in opposizione cioè fra di loro, come avverrà 
più tardi, per opera specialmente del Cristianesimo. Ma questa 
armonia dello spirituale e del naturale, che è oggetto di tanta 
ammirazione da’ parte della coscienza moderna così travagliata 
e scissa in sé medesima, non è tutta un dono del cielo o un 
carattere 4 priori della razza; essa è anche un’ acquisto della 
coscienza ‘greca, acquisto che deve continuamente mantenersi 
ed affermarsi davanti a tendenze e forze nemiche, quali, p. e., 
le dottrine ‘ascetiche e dualistiche dei Misteri. Lasciando in di- 
sparte tutti quelli elementi più o meno oscuri dal cui attrito è 
balzato fuori dominatore alla luce del sole lo spirito. greco, si 
rischia di perderne la vivente concretezza e ridurlo un momento 
astratto dell’ evoluzione logica. 

| Ma queste critiche non diminuiscono certo |' opera maravi- 
gliosa dello Zeller. Si deve anzi dire che prima d’ arrivare a 
quella storia complessiva dell'antica vita spirituale che è nei 
sogni del Gomperz e che ne: dovrebbe essere come la vera e 
propria resurrezione, si doveano svolgere le diverse storie par- 
ticolari ; e che tutte le storie particolari mirano più o meno a 
isolare certi determinati prodotti dell’ attività umana. Lo Zeller 
ha per questo lato lasciato aperto un campo agli storici dell’av- 
venire : ‘speriamo che essi sappiano percorrerlo con quella com- 
petenza e con quella sagacia con cui egli ha percorso il suo. 


A. FAGGI. 


(1) Cf». la sua recentissima opera in due volumi: Das Erkenntnisproblem 
in der Philosophie und Wissenschaft der neueren Zeit. — Berlin, 1906, 
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